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Restauro della scultura lignea di 

Dante Morozzi rappresentante un cavallo opera 

Note presentate dal Prof. Livio Barbato, docente di Ebanisteria, responsabile del restauro. 

Nel Laboratorio di Ebanisteria dell'Istituto d'Arte è in atto un intervento di restauro della scultura lignea rappresentante un cavallo opera dell'artista Dante Morozzi.

L'intervento di restauro consiste nella reintegrazione di alcune parti mancanti, nel restauro superficiale di alcune parti della superficie, nel rifacimento ex novo della sfera in legno su cui il cavallo poggiava originariamente una zampa.

Dante Morozzi, Direttore della Scuola d'Arte dal 1933 al 1941, è l'autore di questa opera  che rappresenta, da sempre, il simbolo della scuola e di cui tutti gli studenti di un tempo hanno ancora un vivo ricordo.

La scultura del cavallo era collocata alla base delle scale del vecchio edificio, sede storica dell'Istituto, demolito nell'estate del 1980 e mai più ricostruito.

Dante Morozzi

Roberto Pappacena, nel suo libro “L'Istituto d'Arte di Cortina d'Ampezzo – Cronistoria 1845-1988”scrive:

“Su Dante Morozzi, che assunse la direzione l'ottobre del 1933, Andrea Pais non esprime che elogi. <<Ha dato alla Scuola-scrive nel 1942- l'efficienza didattica attuale,ristabilendo un giusto equilibrio fra discipline teoriche ed esercitazioni pratiche e indirizzando la formazione degli allievi verso concezioni artigianali ed artistiche attuali. Egli ha disegnato gran parte dei mobili usciti dalle Officine della Scuola in questi ultimi anni, ha dato all'intarsio più ampi e impegnativi orizzonti, preparando i cartoni delle recenti tarsie: cartoni che costituiscono veri documenti artistici>>...

....E' indubbio che Dante Morozzi inaugurò la serie dei direttori-artisti che diedero alla Scuola un nuovo impulso contribuendo a un radicale rinnovamento della concezione stessa del produrre: e di tale impulso anche l'artigianato ampezzano aveva in realtà urgente bisogno.

Fu,..., artista di vaglia, scultore, ceramista, pittore, e la cura scolastica non gli impedì di dedicarsi a una intensa attività artistica. Citiamo ancora dal Pais: <<Nel 1933 ha organizzato alla Triennale di Milano la Mostra della Ditta Cantagalli, Mostra che ha avuto tra i suoi acquirenti delle personalità altissime; invitato a partecipare alle maggiori esposizioni d'arte italiane e straniere, è intervenuto dal 1935 al 1940 alle maggiori rassegne: dalla Biennale di Venezia alla Quadriennale, alla Triennale di Milano, alle Mostre di Berlino, Vienna, Budapest, Brusselle, Parigi;...>>

...  Artista multiforme, il Morozzi ha affrontato anche con successo la pittura. Un'impresa che torna a suo onore è stata anche l'organizzazione della Mostra dell'Alto Adige alla VII Triennale di Milano, nella quale, tra l'altro, egli ha presentato tre colossi in legno scolpito, tra cui un monumentale cavallo, una grande Madonna con Bambino, e un Cristo...

...Morozzi contribuì efficacemente a dare un nuovo impulso

 alla concezione della tarsia, << liberandola dai freni del suo impiego tradizionale a servizio della decorazione spicciola e orientandola verso gli stessi obiettivi dell'arte pittorica. Pur dovendo manovrare con legni al posto dei colori, e quindi vincolarsi alle tinte piatte che creano infinite difficoltà per la variazione dei toni, dei rapporti, delle sfumature, egli affrontò il problema di dare alla tarsi gli stessi orizzonti della pittura. Con accostamento dei colori offerti dalla gamma dei legni, con bruciature che modellano i contorni, con sviluppo dei volumi, con il rispetto delle prospettive e delle proiezioni, però imponendosi soprattutto che il lavoro presentasse una cromatica e unitaria visione d'insieme, il Morozzi potè tradurre in tarsia vaste composizioni figurative>>.

A proposito delle composizioni presentate dalla Scuola, sempre su disegno del Morozzi, alla Triennale di Milano, ispirate al tema “le Arti” ..., così si espresse nella rivista Domus (n.150, giugno 1940), Giò Ponti: <<L'arte dell'intarsio è sembrata finora un'arte di meccanica precisione; ma la sensibilità delicatissima di questo artista (Morozzi), di cui abbiamo già avuto occasione di riprodurre delle ceramiche di un'acuta eleganza, ha vinto anche vecchie consuetudini di lavoro, riuscendo a raggiungere risultati di un'inestimabile dolcezza. Nessuna durezza d'interpretazione qui più compare, ma invece una continua scioltezza di tono e raffinatezza di colorato chiaroscuro. Più che intarsio questa par pittura: e ci sembra notevole additare questi risultati non solo per la loro bellezza e per la novità della tecnica, ma anche perché questi lavori escono dalla Scuola di un piccolo paese, Cortina d'Ampezzo dimostrando così che cosa mai si possa conquistare anche nelle scuole più umili quando vi lavorano con impegno artisti originali e vivi>>.

L'intervento di Dante Morozzi non si limitò alla tarsia. Coadiuvato dall'opera intelligente degli insegnanti, orientò la falegnameria costruttiva verso lavori di arredamento completo, organico e armonico, e arricchì i locali stessi della Scuola di nuovi pavimenti, di soffitti, di scale, di mobili...

